CARLO MIGLIETTA
IL MATRIMONIO SECONDO LA BIBBIA
IL PROGETTO DI DIO SUL MATRIMONIO: 
IL LIBRO DELLA GENESI
IN PRINCIPIO

L’uomo è relazione: Con Dio, di cui ha insito l’”alito di vita”, la “neshamah” (Gen 2,7),  e con cui parla con familiarità (Gen 3,8); con tutti gli animali, a cui deve “dare il nome” (Gen 2,15-20); con tutto il creato: l'uomo (“adam”) è strettamente legato alla terra (“adamà”: Gen 2,7; 3,19), che deve coltivare custodire (Gen 1,28; 2,15); ma una relazione del tutto particolare dell’uomo è quella che la Scrittura annuncia esservi tra il maschio e la femmina.  
L’Adam è la coppia: Nel grande racconto della creazione, la Scrittura ci afferma anzitutto che Dio crea l’uomo come essere unico, l’adam, ma composto da due “lati” (Gen 2,21-22). L’adam è quindi la coppia, composta da un lato maschile e da un lato femminile: e i due lati dell’adam sono intrinsecamente chiamati all’unità: ognuno dei due, da solo, non è “l’uomo”.   

La coppia immagine di Dio: Un’altra tradizione narrativa della Genesi, il poema liturgico della creazione, ci fa poi una straordinaria rivelazione: l’immagine di Dio sono il maschio e la femmina insieme. “Gen 1,27 è un ritmo poetico, regolato dalla legge del parallelismo, in questo caso chiasmatico progressivo… E’ evidente che il parallelo di “immagine” è “maschio e femmina”, cioè l’uomo nella sua bipolarità sessuale” (Ravasi), come unione del maschio (“zakàr”, “pungente”) e della femmina (“neqebàh”, “perforata”). 
La dualità nell’Adam: “Non è bene che l’uomo sia solo, gli darò un compagno che lo aiuti” (Gen 2,18). L’espressione “‘ezer ke - negdo” significa sia un aiuto di fronte a lui, sia un aiuto contro di lui; racchiude quindi in sé due concetti e funzioni: la somiglianza e la complementarietà, l’integrazione della diversità, l’”unidualità” (Giovanni Paolo II). 
Il divorzio uccide l’Adam: Lv 20,10 punisce l’adulterio con la pena di morte, equiparandolo all’omicidio. L’adulterio, infatti, uccide la nuova personalità della coppia in quanto immagine sessuata di Dio (Mal 2,13-16). 
La fecondità della coppia: “Il disegno creatore che vuole l’unione dei due in una sola carne, in un solo essere, si dilata attraverso la fecondità della paternità - maternità nel partecipare la vita a una terza persona, il figlio, come frutto e sigillo della loro unione” (Bellia). 
Dio fondamento della coppia: Nei nomi ebraici di uomo e donna, is e  issah, è presente la forma breve del nome di Dio, Yah. Se da is e issah Dio si allontana non resta che un fuoco distruttivo, es. Il peccato dell'uomo stravolge il meraviglioso progetto di Dio (Gen 3,16-19): tra l'uomo e la donna si insinua la violenza, il desiderio di possesso e di dominio reciproco (3,16). La sessualità non è più “cosa molto buona” (1,31), vissuta nella gioia e nella serenità: dopo il peccato, “si aprirono i loro occhi e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (3,7; cfr 2,25). Anche la fecondità si realizza ormai nel dolore e nella tribolazione (3,16). 

conseguenze Dell'annuncio  biblico  sul matrimonio

La  coppia profezia di Dio: 
a) Dio è Amore (1 Gv 4,8; Gv 13,1; Rm 8,31-39); 
b) Dio è Trinità: Dio è famiglia, è comunità, è comunione, è dialogo; 
c) Dio è maschio e femmina: “Dio è Padre, ma è soprattutto Madre” (Giovanni Paolo I; cfr Os 11,4; Is 49,15; 66,13; Sl 25,6). Anche nel Figlio e nello Spirito i caratteri femminili della tenerezza, della capacità di consolare, la misericordia, l'interiorità...

La Trinità  modello della  coppia: 
a) L'essenza della coppia: 1. La bontà della sessualità:  la sessualità è “cosa molto buona” (Gen 1,31; cfr 2,25; CdC 8,1-4; Gen 29,16-18,20: 1 Sam 18,20; 25,44; 2 Sam 3,15; Qo 9,9; Pr 5,18-20).  Perciò Paolo dice: “Perchè questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall'impuducizia” (1 Tes 4,3-6); e annuncia con chiarezza non solo la bontà del corpo, ma la sua santità, concetto ebraico che significa l'essere separati, messi da parte per Dio, con un'espressione molto forte: “Il corpo è per il Signore, e il Signore è per il corpo” (1 Cor 6,13). Il corpo dunque è santo, è per Dio, perchè Dio stesso lo santifica: “Il Signore è per il corpo”. Per tutelare la santità della sessualità c'erano già nell'Antico Testamento ben due comandamenti: “Non commettere adulterio” e “Non desiderare la moglie del tuo prossimo” (Es 20,14.17): e Gesù li ha radicalizzati: “Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore” (Mt 5,28). 2. L'unità indissolubile dei due: il progetto creazionale di Dio, ribadito da Gesù (Gen 2,24; Mt 19,5 e par) è chiarissimo: “Quello dunque che Dio ha congiunto, l'uomo non separi” (Mt19,6). Chi divorzia “spezza lo spirito” di Dio presente nell'uomo (Mal 2,13-16). Inoltre il matrimonio è sacramento dell'amore di Dio per noi: ma anche se noi abbandoniamo Dio, egli non divorzia mai da noi: in lui c'è solo “hesed”, fedeltà, attesa in ogni circostanza (Os 2,14-22; Ez 16; Is 62,1-5...). Così dovrà comportarsi il coniuge credente abbandonato, che sarà chiamato a non risposarsi mai, ma a farsi “eunuco per il regno dei cieli” (Mt 19,12). 3. La chiamata della coppia all'unità: una vita di comunione di cui l'unione fisica è segno. 4. La valorizzazione dell'individualità delle persone: vocazioni individuali nella vocazione di coppia. 5. L'uguaglianza dell'uomo e della donna: la donna  però restò, nella cultura di Israele, sempre subordinata (Es 23,17; Nm 30, 4-17; Gen 16,4-5; 29,30-30,24; 1 Sam 1; Lv 21,7.14; 22,13; Nm 30,10; cfr 1 Cor 11,3-16; 14,34-35; 1 Tm 2,11-14). Gesù riporta con forza al progetto originario di Dio sulla donna: e si richiama proprio alla Genesi ( Mt 19,4.8) per affermare la parità dei due anche di fronte al divorzio, proibito ad entrambi (Mt 19,9; Mc 10,11-12); egli inoltre libera la donna da un ruolo sociale che la considerava solo come sposa o come madre, parlando della superiorità della conversione del cuore (Mt 21,31-32) e dell'ascolto della Parola sulla stessa maternità (Lc 11,27-28; cfr. 8,19.21), al punto di ritenere possibile la rinuncia all'uso della sessualità “per il regno dei cieli” (Mt 19,12). Ma soprattutto fu l'unico Rabbi ad essersi circondato  non solo da discepoli ma anche da discepole  (Lc 8,1-2); contro le prescrizioni del tempo, si intrattiene pubblicamente con donne (Mc 7,24-30; Gv 4,6-7), suscitando lo stupore degli stessi discepoli (Gv 4,27); è una donna, Maria di Betania, che Gesù indica come modelllo della sequela (Lc 10,42); ed è alle donne, che lo avevano seguito fin sotto la croce (Mc 15,40-41), che Gesù appare primariamente dopo la sua resurrezione (Mt 28,1-8), facendo di esse le prime apostole ed ed evangeliste. E nella chiesa primitiva - scandalo per  l'ebraismo!-, le donne possono pregare o profetizzare nelle assemblee (1 Cor 11,5), ci sono vere e proprie profetesse (At 21,9), diaconesse (Rm 16,1; 1 Tm 3,11) ed evangelizzatrici (Rm 16,1-16; Fil 4,2-3). Insomma: ormai “non c'è più uomo nè donna, poichè tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28). 

b) Interrelazioni nella coppia: 1. L'uomo è amore: il suo essere relazione è inscritto nella sua struttura biologica. 2. L'amore reciproco: nel progetto di Dio la coppia è il luogo dell'amore, del dono totale reciproco, in cui massima deve essere la dimensione agapica richiesta da 1 Cor 13. La coppia è, per i due coniugi, il primo luogo del comandamento nuovo di amarci come Cristo ci ha amati (Gv 13,34), fino a dare la vita (Gv 15,13). Dobbiamo meditare con umiltà e stupore Ef 5,25-33... 3. L'obbedienza reciproca, come il Figlio obbedisce al Padre (Fil 2,8; Gv 4,34), così gli sposi devono essere sottomessi l'uno all'altro (Ef 5,21ss). 4. Gioia reciproca: matrimonio è festa  (Dt 24,5; Sir 26,13-18; Prov 31,10-31; Gv 2; Mt 9,15; 22,2s; 25, 1s; Gv 3,29...). 5. Santificazione reciproca: obbedienza al proprio dono; santificazione anche del coniuge non credente (1 Cor 7,14); “Chiesa domestica” (cfr. Cost. Past. sulla chiesa nel mondo contemp.,n.48; Cost. Dogm.sulla chiesa, n.11).

c) La fecondità della coppia: 1. Il dono dei figli: i figli benedizione particolare di Dio (Gn 1,28; 22,17...), “dono di IHWH” (Sl 127,3; 128; 144...). 2. Il servizio fino al dono di sè: in ambito familiare, ecclesiale, sociale; difesa della vita,  apertura alla mondialità,  stile di vita semplice e di condivisione... 
LA NUZIALITÀ SACRAMENTO DELL’AMORE DI DIO: I PROFETI, IL CANTICO DEI CANTICI
I PROFETI

Se la Genesi ci ha dato del rapporto coniugale il fondamento antropologico e le sue radici teologiche, soprattutto quest'ultimo aspetto viene evidenziato dagli altri Libri Sacri. Il matrimonio diventa quindi sacramento (la parola “sacramentum” significa “segno”) di una realtà che lo trascende, profezia di Dio e della sua alleanza con l'uomo. Da una parte, il matrimonio diventa ancora una volta epifania, rivelazione di Dio, dall'altra Dio vuole proporre un vero “progetto” sul matrimonio. 
Osea riflette sulla sua triste esperienza nuziale e, illuminato dallo Spirito, coglie nel suo matrimonio un valore sacramentale: anche Dio, sposo di Israele, è stato abbandonato e tradito dalla sua sposa, poichè essa si è prostituita con i Baal, gli idoli. Ma Dio non divorzia da  Israele, anzi lo ricerca,  lo perdona, lo riprende con sè (2,15-22). Osea, meditando sull'amore folle di Dio per noi, capisce che il suo matrimonio con Gomer è sacramento, cioè segno di questo amore: e comprende che come Dio non divorzia mai da noi, nonostante qualunque nostra prostituzione, anch'egli non può ripudiare Gomer (3,1). Anche Geremia (3,1-13), Ezechiele (16; 23), Isaia (62,1-5) sottolineano l'eternità del berit-alleanza di Dio, e come la vicenda d'amore  tra Dio e il suo popolo debba diventare esempio e norma per tutte le esperienze matrimoniali. Per Malachia i due sposi formano “un essere solo dotato di carne e di spirito” e Dio “detesta il divorzio” (2,13-16); se i due si separano spezzano il loro “soffio vitale”, la “ruah” di IHWH, il suo spirito (Gen 2,7). 

IL CANTICO  DEI  CANTICI:  
Interpretazione letterale:
Lo considera una raccolta di poesie d'amore profano. Ed è importantissimo che un'opera così laica sia entrata nel Canone delle Sacre Scritture, sia per noi “Parola di Dio!”. 

a) ecologica: il canto della natura e dell'armonia del corpo.
b) femminista: in una società fortemente maschilista, la Bibbia in questo libro rivaluta pienamente la donna, che diventa protagonista.
c) naturalistica: 1. storica: la celebrazione delle nozze di Salomone con la figlia del faraone. 2. drammatica-triangolare: la pastorella, il suo ragazzo, e Salomone che inutilmente cerca di strapparla al suo amato. 3. bipolare: canta l'amore di coppia unendo forse una tradizione “pastorale” del Regno del Nord con una “regale” del Regno del Sud, fuse insieme dopo l'esilio. 4. escatologica: ciò che la Genesi indicava in maniera protologica, profetica, si realizza nel Cantico.
Interpretazione allegorica:

a) storico-salvifica: Il Cantico racconta la storia di salvezza di Israele.
b) spirituale o mistica: Per Israele e per i Padri della Chiesa il Cantico è il fondamento della mistica, è la contemplazione del mistero che unisce Dio, lo Sposo, al suo popolo, la Sposa. 

Interpretazione tipologica:

L'interpretazione letterale e quella allegorica non si escludono, ma si completano a vicenda: tra l'amore umano e l'amore divino c'è una vicendevole tipologia, un reciproco rimando. 
a) Il matrimonio sacramento dell'Amore di Dio. 
b) L'amore umano esperienza dell'Amore di Dio: “Giovanni vede nell'amore genuino umano il simbolo della conoscenza di Dio che è amore (1 Gv 4,8.16). L'amore umano in sè (e non come esangue metafora) parla di Dio; nella vita terrena chi ama conosce Dio e lo irradia, proprio attraverso il suo amore, rivelandolo all'umanità” (Ravasi). 
c) L'Amore divino modello dell'amore coniugale: Se il matrimonio è da una parte icona dell'Amore di Dio, d'altra parte l'amore tra l'uomo e la donna del Cantico è modellato sull'amore di Dio per il suo popolo, è fiamma dalla fiamma di IHWH.

GESÙ SPOSO, MODELLO DI OGNI SPONSALITÀ: IL NUOVO TESTAMENTO
LA POSIZIONE DI GESÙ CONTRO IL DIVORZIO


Gesù spiazza tutti, affermando che il divorzio è stato concesso solo per la “miocardiosclerosi”, la “durezza del cuore” (Mc 10,5) di Israele, concetto equivalente all'ebraico “orlat lebab”, la chiusura dell'uomo al piano di Dio: e il progetto di Dio sul matrimonio non va ricercato in Dt  24,1, ma proprio nel libro della Genesi, il cui nome ebraico è “Bereshit”, “In principio” (Mc 10,1-12; Mt 19,1-9).
La “porneìa”


Quelle unioni che, pur considerate valide nel diritto romano, erano da considerarsi nulle secondo la legislazione ebraica (Mt 19,9; Lv 18,6-18; 1 Cor 5,1-5).

Matrimonio cristiano, proposta difficile e non per tutti
Il matrimonio cristiano è una realtà difficile. E' infatti uno dei tre rifiuti opposti dai discepoli nei vangeli, insieme alla croce (Mt 16,22) e all'eucarestia (Gv 6,59-66). Il viverlo secondo il progetto di Gesù non è atto ascetico: è chiamata, è dono, è carisma divino (Mt 19,11; 1 Cor 7,1-39).  
GESU’ SPOSO DELLA CHIESA
Le nozze di Cana

Il primo miracolo operato da Gesù rientra nel genere letterario delle “azioni profetiche”, cioè di quelle gestualità che i profeti sono soliti compiere per esprimere un messaggio. A Cana i protagonisti non sono gli sposi: la sposa non è neppure nominata... Ma qui si celebrano le nozze tra lo Sposo messianico e la sua Sposa, rappresentata dalla madre e dai discepoli (Gv 2,1-12).  
La Lettera agli Efesini

a) Il matrimonio sacramento della nuzialità di Cristo: La rivelazione centrale è il tema della nuzialità umana come icona del rapporto tra Cristo e la Chiesa: il matrimonio diventa veramente un “mistero grande..., in riferimento a Cristo e alla chiesa!” (v. 32). 1. Cristo sposo della Chiesa: Paolo, a proposito del “rapporto tra Cristo e la Chiesa, fa sette affermazioni cristologiche: 1) Cristo è capo della Chiesa  (v. 23b). 2) Cristo è “salvatore del corpo” della Chiesa (v. 23c)” (Martini). Il termine “testa” (“kephalè”) significa anche capo nel senso di “comandante” (Is 7,4), ma la tradizione rabbinica vede nella donna il “corpo dell’uomo”: se nella tradizione culturale era ovvio che il marito comandasse la moglie (Sir 25,26), nel dato biblico non esiste una testa senza un corpo  o un corpo senza testa (1 Cor 12,20-22; Ef 4,15-16). “3) “Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei” (v. 25b). 4) Si è donato “per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua (il Battesimo) accompagnato dalla parola (la professione di fede)” (v. 26). 5) E ciò “al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa (l’immagine del Battesimo lascia il posto probabilmente a quella delle nozze) tutta gloriosa…” (v. 27). 6) Cristo  “nutre e… cura” la Chiesa (v. 29): nella metafora del nutrimento possiamo leggere il tema dell’Eucarestia. 7) L’ultimo predicato cristologico è nell’applicazione di Gen 2,24 (“una sola carne”) a “Cristo e alla Chiesa” (Ef 5,32)” (Martini). La rivelazione centrale di questo brano è il tema della nuzialità umana come icona del rapporto tra Cristo e la Chiesa: il matrimonio è veramente un “mistero grande..., in riferimento a Cristo e alla chiesa!” (v. 32): in questo “mistero grande” si inquadra sia lo straordinario annuncio che Cristo ci ama come il più tenero degli sposi, sia la rivelazione che il matrimonio è chiamato ad essere segno di questo amore divino per la Chiesa. 2. La Chiesa sposa di Cristo: “Nello stesso momento, però, in cui si sottolinea questa unità tra i due soggetti che hanno contratto il patto coniugale, l’attribuzione dell’immagine sponsale alla Chiesa provoca anche la comprensione della distinzione tra i ruoli… L’immagine stessa è una forte parenesi o esortazione alla Chiesa a mantenersi fedele al patto coniugale, ad esercitare vitalmente i suoi doveri verso lo Sposo Cristo” (Stancati).

b) Dall’”eros” all’”agape”: E’ il paradosso dell’amore coniugale cristiano: anche quando cessa l’”eros”, l’attrattiva sessuale, anche quando viene meno la “filìa”, la reciprocità, il credente è chiamato ad amare sempre il proprio partner con lo stesso amore agapico, unilaterale di Dio. 2. Amare è “per sempre”: “Fa parte… dell’amore… che esso cerchi la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell’esclusività - “solo quest’unica persona” - e nel senso del “per sempre”“ (Benedetto XVI).
c) Amarsi come Cristo ama la Chiesa: 1. Divenire uno: No alla negazione o all’esaltazione del corpo. 2. Per l’altro/a: No ad autoerotismo e pronografia, sì a promuovere la vita dell’altro, anche con la propria “mortificazione”. 3. Nello spazio: L’amore coniugale ha una dimensione comunitaria: no a concezioni privatistiche, no all’omologazione culturale. 4. Nel tempo: No al “fast sex” o al fatalismo disimpegnato: l’amore è una storia da costruire ogni giorno. 5. Il fondamento e la forza dell’etica cristiana: E’ la relazione con Gesù. Amarci “come Cristo ama la Chiesa” (Ef 5,25): l’avverbio greco “kathòs”, che traduciamo “come”, non rende tanto un complemento di modo, per il quale si usa generalmente “os”: qui indica quasi un complemento di materia: “Amatevi dello stesso amore con cui Cristo ama la Chiesa”. Gli sposi devono radicarsi in Dio nella preghiera, nell’ascolto della Parola e nei sacramenti.
La famiglia, Chiesa domestica

Negli Atti degli Apostoli, colpisce la struttura iniziale della Chiesa sia essenzialmente “domestica”: la “casa” (oikòs o oikìa) è il luogo primario di annuncio del Vangelo (At 5,42; 20,20), e nelle case si celebra la Cena del Signore (At 2,46) e si vive l'esperienza comunitaria (Fm 2; 2 Tm 1,16; 4,19; At 18,1-26; Rm 16,3-5); spesso la conversione del capofamiglia comporta l'entrata nella fede di tutta la sua casa (At 10,48.14; 16,31-34; 18,8; 16,15; 1 Cor 1,16). Proprio nell'esperienza delle prime “Chiese domestiche” si elabora il concetto di Chiesa come “casa di Dio” (1 Tm 3,15; Eb 3,6), intesa dapprima come suo edificio spirituale, di cui Cristo è pietra angolare (At 4,11; Ef 2,20; 2 Tm 2,19), e i cristiani sono le pietre vive (1 Pt 2,4; Ef 2,21), e poi proprio come “famiglia di Dio” (Ef 2,19; Gal 6,9). Tutta la Chiesa dovrà quindi essere edificata come una grande famiglia: e quando Paolo parla di “edificare” la Chiesa (2 Cor 13,10; 1 Cor 3,5-17; Ef 4,12) o di “edificazione” della comunità (2 Cor 10,8; 12,19; 1 Cor 8,2; 14,3.5.12.17.26; Rm 14,19; 15,2; 1 Ts 5,11; Ef 4,29) usa derivati del verbo oikodomèo, che significa proprio “costruire la casa” e, in senso traslato, “costruire la famiglia”. 

LA “CHIESA DOMESTICA”
“Una rivelazione ed attuazione specifica della comunione ecclesiale è costituita dalla famiglia cristiana, che anche per questo può dirsi “chiesa domestica”“ (Familiaris consortio, n. 21). La famiglia è Chiesa domestica perchè è al contempo luogo vivente della presenza di Dio, esperienza del suo Amore, “giuntura” del Corpo Mistico di Cristo, ambito in cui nasce e si trasmette la fede, celebrazione della gloria divina. Giovanni Crisostomo afferma che la famiglia è “microbasileìa”, “piccolo Regno” (Stromata III, 12): la famiglia è chiamata ad essere annuncio e anticipazione del Regno stesso di Dio! 

Luogo della presenza di Dio
La Santissima Trinità è presente nella famiglia. Alla famiglia Dio Padre garantisce quindi la sua benedizione, la sua forza vivificante. Clemente Alessandrino riferisce all'ambito familiare la promessa di Gesù: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20): ai due sposi, con gli eventuali figli, egli assicura la sua Presenza. Così lo Spirito Santo è per sua natura l'Amore che vincola tra di loro i membri della famiglia, e che apre la famiglia alla Chiesa e al mondo. Ma secondo Ignazio di Antiochia, “dove è Cristo, ivi è la sua Chiesa”: perciò, afferma Giovanni Crisostomo, “il matrimonio è una misteriosa icona della Chiesa” (In epistulam ad Colossenses, PG 62, 387). Anzi, se la Chiesa è il primo sacramento, cioè segno, di Cristo, la famiglia, profezia vivente dell'Amore stesso di Dio, sarà allora, come diceva brillantemente lo stesso Giovanni Crisostomo, “ekklesìa mikrà”, “piccola Chiesa”, “Chiesa in miniatura” (In epistulam ad Ephesios, 20, 5,22-24).

Luogo di trasmissione della Fede
Il primo, vero, insostituibile compito dei genitori è la trasmissione della fede. Ciascuno ha ricevuto la fede dai suoi genitori (Rm 10,14; 1 Cor 11,23; Lc 1,1-2; Sl 44,2); quando Dio si rivela a Mosè sull'Oreb, gli si presenta come “il Dio dei tuoi padri” (Es 3,4; cfr 3,15; 1 Re 18,36; Mt 22,32; At 3,13). A nostra volta, dobbiamo trasmettere ai nostri figli ciò che i nostri padri ci hanno consegnato (Sl 78,3-7; Es 10,2; Sl 22,31-32; 145,4-7; Gl 1,3). In Israele, c'erano varie occasioni di catechesi (Es 12,24-27; Gs 4,19-24; Es 13,14-16; Dt 6,20-25; 32,7). Altre volte è il padre che autonomamente prende l'iniziativa di raccontare (Dt 6,7; 11,18-19; 32, 46-47).  Ovviamente, i genitori narrano ai figli la loro esperienza di salvezza (Es 13,8; cfr Gdc 6,13; (Dt 4,9). E nel Nuovo Testamento, spesso si sottolinea come la fede dei genitori coinvolga tutta la famiglia, così che viene battezzato il padre o la madre “con tutta la sua casa” (At 16,15.31.34; 18,8; 1 Cor 1,16). 

Luogo di ascolto della Parola
La Bibbia non è un libro di storia, nè si scienza nè di filosofia. E' la risposta di Dio alle grandi domande dell'uomo; la testimonianza che Dio ha parlato in Gesù Cristo e che lo ha risuscitato il terzo giorno;  la Rivelazione in Cristo del grande progetto d'amore di Dio sull'uomo. E' la Parola di Dio, Parola di vita (Gen 2,19-20), Parola efficace (Is 31,2; 55,10-11; Sap 18,14-15; Eb 4,12), un seme (Mt 13,3-23) che contiene in sè la vita (Dt 32,46-47; Sl 119,105), verità (Gv 17,17), che cresce e si rafforza (At 19,20), Cristo stesso, Verbo di Dio: Dt 30,10-14; Eb 1,1-2; Gv 1). 
Luogo di preghiera

I genitori dovranno essere i primi esempi di orazione. Ma occorre anche che essi siano capaci di preghiera autentica, che non sia richiesta magico-meccanicistica di grazie. Guai quindi ad insegnare ai figli le solite pseudopreghiere, “liste della spesa” di favori o interventi: occorre testimoniare loro ed educarli ad una preghiera che sia memoria benedicente delle meraviglie di Dio, ringraziamento per il suo piano d'Amore su di noi, dialogo filiale profondo, domanda di conversione perchè diventiamo concreti operatori di giustizia e di pace, richiesta dello Spirito Santo che ci immerga nel suo mistero di Bontà. Solo così annunceremo loro il vero Dio, Trascendente e Amore infinito. L'insegnamento ai figli del modo corretto di pregare è il primo fondamentale passo per la trasmissione di una fede autentica: mostrami come preghi e ti dirò come credi...

Luogo dell’esperienza dell’Amore
Il tema dell'educazione è molto sentito nella Scrittura (Sir 7,23; 30,3.13; 22,3). Il primo compito dei genitori è di circondare d'amore i propri figli. E questo, come abbiamo visto, non solo per affinità di sangue, ma per l'inserimento della dinamica familiare nel mistero stesso della Trinità (Lc 15,11-32).La vita familiare del santo re Davide fu un vero disastro: non pochi problemi gli vennero dalle vicende coniugali (1 Sam 18,20; 19,11-17; 25,44; 2 Sam 3,2-5; 5,13; 3,16; 6,16-23; 2 Sam 11-12...), ma i guai maggiori Davide li ebbe dai figli: Amnòn violenta la sorellastra Tamar (2 Sam 13,1-22), Assalonne, fratello di Tamar, fa assassinare Amnòn  (2 Sam 13,23-39) e congiura contro il padre (2 Sam 16,11), Adonia si ribella al padre (1 Re 1,5-6)... Caratteristico di questo grande re fu proprio l'immenso amore per i figli, nonostante tutto: sempre prepose il suo affetto per loro ad ogni considerazione etica, politica, sociale, e spesso questo suo comportamento divenne causa di incomprensioni e di lacerazioni in Israele. La famosa parabola nota come “del figliol prodigo” (Lc 15,11-30) in realtà è quella del “Padre modello”: accettare le diversità dei figli; rispetto per la loro libertà e le loro scelte, anche quando le riteniamo sbagliate;  essere noi stessi esperienze autentiche d'amore, di gioia, di serenità per i nostri figli, come massimo apporto educativo; accoglienza e perdono incondizionati, senza giudizio nè rimprovero...  Solo l'amore impronta l'atteggiamento del padre, con una predilezione particolare per il figlio più debole, che fa più fatica, che sbaglia...  
La Scrittura non ci dà facili ricette di metodologie educative. Nei vari tempi, i credenti hanno cercato nella cultura del tempo gli spunti pedagogici migliori. Certo, la funzione educativa dei genitori nei riguardi dei figli, nell'Antico Testamento, non è certo ispirata dai principi della moderna scienza dell'educazione: “Chi ama il proprio figlio usa spesso la frusta” (Sir 22,6; cfr Pr 13,24; 23,13-14). Ma nel Nuovo Testamento invece si afferma: “Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perchè non si scoraggino” (Col 3,21); nella dolcezza i genitori alleveranno i figli nella vita cristiana (Ef 6,4). In ogni caso, la prima educazione sarà l'esempio (Tt 2,6-8). Il credente, poi, come  Giobbe, pregherà per i suoi figli e offrirà ogni giorno sacrifici per i loro peccati (Gb 1,5), consegnandone in fondo l'educazione essenzialmente a Dio, “dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome” (Ef 3,15; cfr Mt 23,9). 

Luogo della carità operosa

La famiglia è chiamata a praticare l’amore agapico trinitario: con gesti di accoglienza e di servizio; attraverso l'impegno in campo sociale ed ecclesiale (Familiaris consortio, n. 44); nello stile di vita, diventando scuola di sobrietà e proponendo un’economia di giustizia (“consumo critico”, “commercio equo e solidale”, “banche etiche”…); educando al servizio e all’attenzione agli ultimi.

Luogo di chiamata alla santità: il “binachesimo”
Il matrimonio, pur realtà così grande, non è fine a se stesso: è “realtà penultima”. E questo non solo perchè nel Regno non vi sarà più nè maschio ne femmina, ma saremo come angeli di Dio (Mt 22,23-32), ma perchè l'unico fine per il credente è la sequela del Signore, lo Sposo per  eccellenza (Mt 22,11; 25,1-12; 2 Cor 11,2...; Lc 14,25-27; cfr 14,20; Mt 4,19; Lc 10,27;  Mt 5,48). Tutti, sposati e celibi, siamo chiamati ad amare Dio con tutto il cuore (Lc 10,27), a vivere nello spirito delle beatitudini, (Mt 5,3-11; Lc 6,20-23), alla povertà  (Mt 19,21), a “pregare sempre” (Lc 21,36), alla missione (Mt 28,19-20), “alla santità” (Costit. Dogmatica sulla Chiesa, n.40; cfr n.11). 
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